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L’ACCORDO con Rifondazione comunista e

Sinistra democratica regge, da An arriva

un’apertura su cui si può lavorare e Forza Ita-

lia muove delle critiche ma non rompe. Al

«loft» il bilancio sul

confronto sulla legge

elettorale rimane di se-

gno positivo. Nono-

stante tutto: i "piccoli" dell’Unio-
ne che continuano ad attaccare, i
malumori che emergono dentro
lostessoPartitodemocratico, il cli-
mageneralechenonaiuta ildialo-
go tra maggioranza e opposizio-
ne. Walter Veltroni sa che l’"ulti-
mo miglio è il più difficile" e quel-
lochepuòriservare lepeggiorisor-
prese, e proprio per questo decide
di lasciare innestata la marcia
avanti, ma senza spingere troppo
sull’acceleratore. Dopo il vertice
infuocato dell’altra sera, ieri Enzo
Bianco ha presentato una nuova
bozza di legge elettorale, che sarà
votataincommissioneAffaricosti-
tuzionali del Senato martedì pros-
simo. Il Pdavrebbevolutostringe-
rei tempi,maloscenariocomples-
sivo ha consigliato ai vertici del
partito di evitare fughe in avanti e
di tentare di riaprire il dialogo con
Udeur,Pdci,Verdi, Socialisti, Idve
ancheconchi,dentroilpartito, la-
menta la mancanza di collegialità
(Rosy Bindi) e dice che il testo in
discussione "ci riporta alla Prima
Repubblica"(ArturoParisi).Unali-
nea apprezzata da Palazzo Chigi,
che non a caso in serata richiama
la "totale sintonia" tra Prodi e Vel-
troni su questo fronte, giudica po-
sitivamente i giorni in più lasciati
al dialogo (con tanto di probabile
arrivo della decisione della Con-
sulta sul referendum) e sottolinea
al tempo stesso che "l’impegno è
trovare una soluzione condivisa

che garantisca stabilità e governa-
bilitàechenonvadacontrooade-
trimentodelle forzechefannopar-
te dell’arco parlamentare".
Il leader del Pd registra la posizio-
nefattafiltraredalpremier,e rima-
necomunqueconvintoche ci sia-
no dei "punti sotto cui non si può
andare",ecioèla riduzionedelnu-
merodeipartitie la finedelbipola-

rismo coatto ("serve un nuovo bi-
polarismo, di tipo programmati-
co"). Ai "piccoli" dell’Unione chie-
de di "essere responsabili", fa pre-
sente che se si chiede di abolire la
sogliadisbarramento(comedifat-
to sarebbe abbassandola sotto il
5%)"sichiedediabolire la ragione
stessa per cui nasce questa rifor-
ma, cioè la riduzione della fram-

mentazione", e anche che "la vita
del governo e la riforma elettorale
e costituzionale non sono e non
devonoesserealternative".Veltro-
ni insommarassicuraProdi sul fat-
to che non sarà il Pd a provocare
lacerazioninellamaggioranza,an-
che perché "non il Pd ma altri, in
questi due anni, hanno detto: o
così o casca tutto", e rilancia il dia-
logo con gli alleati. Fermo restan-
do però che se c’è qualcuno che
pone veti e non permette l’accor-
dosuunalegge chegarantiscasta-
bilità e governabilità, è il messag-
gio che lancia urbi et orbi Veltro-
ni, "se ne assume la responsabili-
tà".
Il testo su cui si cercherà ora l’ac-
cordo contiene delle modifiche di
non poco conto rispetto a quello
discussoneigiorniscorsi,acomin-
ciaredall’obbligo(enonlasempli-
ce facoltà) di dichiarare prima del
voto l’alleanza di riferimento, il
programma e il candidato pre-
mier, dal fatto che il riparto dei
seggi è compiuto su base naziona-
leenoncircoscrizionaleedaunsi-
stema di elezione per il Senato
analogo a quello in vigore fino al
1993,cheprevedecioèunpropor-
zionale con sbarramento al 5% su
collegi uninominali in ambito re-
gionale.Modifichechesedaunla-
to consentono al Pd di blindare
l’accordocon Prc eSd e di incassa-
re l’apprezzamento dell’Udc (per
via della maggiore accentuazione
in chiave proporzionale) e se con-
sentonodiaprireuncanaledidia-
logo con An ("vedo dei passi in
avanti", dice Gianfranco Fini di
fronte alla nuova bozza Bianco,
pur senza escludere la via referen-
daria) allo stesso tempo fanno
storcere laboccaa Forza Italia, che
parla di "passo indietro" per via
della ripartizione proporzionale
dei seggi in un collegio unico na-
zionale. Berlusconi fa filtrare che
in questanuovaversione"sarebbe
dura votare sì", ma tiene a bada i
suoieoggi incontreràFiniperuna
valutazionecomplessivadellaboz-
za Bianco.
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Enzo Bianco insieme a Romano Prodi Foto Ap

LA SCHEDA

Cinque novità nel testo
L’elettore avrà un voto unico

Il presidente della commissione Affari costituzionali
del Senato ha presentato l’ultima versione

del suo testo. Anche nel Pd qualcuno si lamenta

Thanksgivingday. Il giorno dei rin-
graziamenti. Ogni tanto lo si celebra
anche in Italia. Ieri pomeriggio è ac-
caduto a Milano, al Circolo della
stampa, gremitissimo di un pubbli-
co dentro il quale mi sentivo tra i più
giovani. Milano, si sa, è la culla del
socialismoepuredelle tangenti epro-
prioaMilanohadedicato il suo libro
PaoloPillitteri, il criticocinematogra-
fico socialista, che fu anche sindaco
della città e cognato di Bettino Cra-
xi. Il libro di Pillitteri si intitola
“Quando Benedetto divenne Betti-
no” (Spirali edizioni, quelle cioè di
Armando Verdiglione) e racconta la
vicenda milanese di Bettino sociali-
sta, negli anni che vanno da Nenni

alla sconfitta degli anni sessanta.
Siamo riusciti a leggerne poche pagi-
ne e non ne nascondiamo l’interesse
e non nascondiamo neppure il diver-
timento: rievocazioni d’altri tempi,
figure, figurine, luoghi, ritrattia foto-
grammi da neorealismo. Una città e
la sua politica: di lì Bettino Craxi
spiccò il volo, planando alla fine su
Hammamet,doveotto anni famorì.
Anche Fedele Confalonieri, il primo
amico di Berlusconi e presidente di
Mediaset,hagiudicato il librograde-
vole.L’ha lettocomesi leggeSaintSi-
mon, il filosofo, socialista utopista.
Poi,apropositodiPillitteri, s’ècorret-
to: «Saint Simon della Bovisa».
Fedele Confalonieri era tra gli ospiti
illustri. Con lui c’erano il presidente
lombardo Formigoni, Bruno Tabac-

ci, Giuliano Ferrara, l’economista di
Feltri Oscar Giannino e Gianni Cer-
vetti, che fuai tempidiCraxi tra ipri-
midirigentidelPciai tempidiBerlin-
guer, tutti guidati dall’ex direttore
dell’Ansa, Magnaschi.
Formigoni ha scoperto la cristianità
di Craxi, in «senso crociano», natu-
ralmente. Giannino, ex repubblica-
noedexportavocediSpadolini,hari-
cordato che quando c’era Lui il debi-
to pubblico era un bene prezioso e
che Ugo La Malfa, vecchio repubbli-
cano, aveva torto marcio a predicare
conti inparità.GiulianoFerrara,gra-
to, ha attribuito a Craxi il bene del
suo pentimento, essendo lui, prima,
uncomunistaduroepuro.Unafolgo-
razione quando entrò nello studio di
piazza del Duomo, dove «Bettino

raccoglieva le risorse necessarie alla
politica»edove il giovaneFerrara, in-
sieme con Enrico Deaglio, incontrò
pure Silvio Berlusconi. Spregiudicata
considerazionesulladistinzione lati-
tanza-esilio e conclusione orgoglio-
sa:«Io lo considerounesule, un re in
esilio». E infine: «Mi sono commos-
so leggendochequandoCraxi èmor-

to, sul comodino era rimasto il Fo-
glio». Presuntuosamente ha aggiun-
to: «Sono felice all’idea che il mio
giornaleabbiarecatounpo’diconso-
lazione all’amico Bettino». Un uo-
mo braccato.
Bruno Tabacci ha seriamente cerca-
to di rileggere le relazioni tra Craxi e
laDcnel corsodellasuastagionemi-
lanese, sottolineando in particolare
il ruolodiGiovanniMarcora, expar-
tigiano cattolico, un altro tra i fre-
quentatori dell’ufficio di piazza del
Duomo, ministro più volte, uomo
deldialogoedellacostruzionedinuo-
ve alleanze a sinistra. Alla fine ha
raccomandatoalla politica di opera-
re perché venga recuperato il nesso
tra diritti e doveri, «problema cultu-
rale di una complessità enorme».

Bel tema, etico: chiedere al laico
Mazzini (più che a Craxi).
FedeleConfalonieri, cheavevasugge-
rito una bella fiction sulla vita di
Craxi tratta dal libro di Pillitteri (gli
è sfuggita anche qualche considera-
zione su Bettino e i piaceri del corpo,
materia utile al genere televisivo) ha
elogiato la milanesità craxiana alla
pari ovviamente di quella berlusco-
niana: nel segno del pragmatismo e
della modernità. Segno di mooderni-
tà fu ad esempio per Craxi la presen-
za in campo delle tv commerciali a
rompere il monopolio della Rai. Se-
gnodimodernità ildecreto cheCraxi
impose per salvare Berlusconi: altro
che «favori». Si capisce la sua grati-
tudine.
GianniCervettihacercatodi rievoca-

re la continuità tra Nenni e Craxi: la
rotturadel frontismofulasceltanen-
niana per rendere una forza minori-
tariaagodellabilancia tra iduepoli,
DcePci, eCraxinonavrebbe seguito
che la stessa strada. Due meriti ha
sottolineatoCervetti: lavolontàdico-
struire un partito popolare, cioè radi-
cato, e l’autonomia della politica.
«Quando si trattò di ridiscutere il
Condordato - ha ricordato Cervetti -
Craxi imposeai suoi interlocutori un
rapporto tra pari». Un bel riconosci-
mento da parte del comunista, indi-
cazioneperunariflessioneseria.Pec-
cato che quando si parla di Craxi,
strillino sempre più forte i post socia-
listi o gli ex comunisti miracolati co-
me San Paolo sulla via di Berlusco-
ni, amici postumi e pericolosi.

Veltroni ci crede ancora, dicono.
«L’accordo per ora regge, la rifor-
ma si può fare». E così, dopo lo
scontro dell’altra sera coi «picco-
li», lanciaun«appelloalla respon-
sabilità»,chegli interessati respin-
gono al mittente. Il leader del Pd
non si scompone, ha messo nel
conto tutto. Solo che ora ha più
chiaro un punto: politicamente i
pericoli aumentano soprattutto
per lui. Sono tutti pronti a dargli
addosso. C’è chi è pronto a dire,
anchenelPd, chese si faunarifor-
ma delineata sulla bozza Bianco
èuna mezzasconfitta, perché esce
fuori nulla più che un sistema te-
desco blandamente corretto. Se la
riforma non si fa, perché magari
Berlusconi si sfila (e le avvisaglie
ci sono), si dirà che l’insuccesso è
di Veltroni, che alla fine ha man-

cato l’obiettivo su cui ha investito
di più. E se cade il governo, non si
diràcheècadutoperunosgambet-
to dei «piccoli» che non vogliono
alcuna riforma, ma per colpa di
Veltroni che ha tirato la corda, in-
curante degli equilibri di governo.
Indicative le parole provenienti da
Palazzo Chigi ieri sera: «È impor-
tante trovareunasoluzione condi-
visa che garantisca stabilità e go-
vernabilità e che, soprattutto, non
vada contro o a detrimento di tut-
te le forze politiche che fanno par-
te dell’arco parlamentare». Prodi
insomma non è insensibile al gri-
do di dolore dei piccoli e lascia ca-
pire che c’è tempoperaggiustare le
cose.
Di frontea questi scenari, il leader
delPd sa che al punto in cui èarri-
vato, ossia il fatidico ultimo mi-

glio, sfilarsi è impossibile.Ma pre-
para le difese. «Io credo - afferma
Veltroni - che ildialogopossacon-
tinuare, ci credo proprio perché
non l’ho mai visto come un gioco
tutto politico per “agitare il qua-
dro”: di una riforma l’Italiaha bi-
sogno». Aggiunta: «Le regole si
scrivono insieme, Berlusconi rap-
presenta ilpartitopiù fortedell’op-
posizione e va coinvolto».
Per questo dal loft si guarda alle
mossedi Forza Italia. Ieri i segnali
non sono stati buoni: Schifani ha
detto che la bozza Bianco «è un
passo indietro», nella direzione
che piace solo a Casini. Un modo
per far capire che Berlusconi è
pronto a tirarsi indietro, perché la
riforma non è quella di cui aveva
discusso insieme a Veltroni. Ov-
viamente, sfilandosi, il Cavaliere
dirà che lui è coerente e che è stato
il leader del Pd a cedere alle pres-

sioni diCasini, di Prodi edei «pic-
coli».
LaveritàècheVeltroni,purdiarri-
vareaunrisultato, (che inogni ca-
so sarebbe una rivoluzione perché
porterebbe i partiti dai trenta at-
tuali a 6-7), ha, come si dice, ra-
schiato il fondo del barile. Dei
quattropaletti considerati irrinun-
ciabili per ora ha incassato solo il
voto congiunto e la soglia di sbar-
ramentoal5%. Nonèpoco, (visto
che i «piccoli» l’altra sera hanno
chiesto proprio di abbassare la so-
glia d’ingresso), ma nemmeno
molto.«Abolire lasoglia-diceVel-
troni - è come abolire le ragioni di
questa legge.Ma c’è davvero qual-
cuno che pensa che la soluzione è
avere 24 partiti? Se lo fa è in asso-
luta distonia con lo stato d’animo
del Paese».
Nella bozza Bianco che andrà al
voto fra una settimana ci sarà il

collegiouniconazionale (chedepo-
tenzia l’effetto maggioritario del
voto unico) e non è previsto alcun
«premietto» di maggioranza, co-
me volevano sia Pd che Forza Ita-
lia. È vero che il «premietto» si
può riproporre con gli emenda-
menti ma il gioco non sarà facile.
Si guardadunqueconsperanzaal-
l’AltaCorte. Ieri StefanoCeccanti,
uno degli estensori della bozza
Vassallo, diceva: «Ritengo pacifi-
ca l’ammissibilità dei referendum
e credo che la Corte costituzionale
ci aiuterà ad approvare davvero
una riforma elettorale, anche pri-
madel referendum,eadelevare si-
gnificativamente il livello innova-
tivodellepropostepresentateal Se-
nato».Comedire:d’ora inpoi il te-
sto in discussione al Senato non
può che essere rafforzato in dire-
zione di quel che pensano i partiti
maggiori, che hanno già ceduto

molto.
Il vero problema, la cui portata
non è stata forse del tutto calcola-
ta, riguarda il Senato. La bozza
Bianco, infatti, è un compromes-
so ragionevole per quanto riguar-
da la Camera, ma rischia di crea-
reunnuovomostroapalazzoMa-
dama. Si tornerebbe al sistema di
voto antecedente al ‘93 e molti te-
mono che nonostante lo sbarra-
mento al 5%, si finisca per ripro-
porre ilproblemadiadesso:dueca-
mere con le stesse funzioni, ma
una molto più frammentata del-
l’altra. L’unica soluzione sarebbe
la riforma costituzionale, peraltro
voluta da tutti, che istituisce il Se-
nato federale, ma intanto la legge
elettoralesi faprimaenessunoga-
rantisce che ci sia la riforma costi-
tuzionale dopo.
L’importante è crederci, quando si
è «all’ultimo miglio».

L’ANALISI Il leader del Pd fa un appello ai «piccoli», ma viene respinto al mittente. Il problema è che con la bozza Bianco ha già concesso molto...

Veltroni ci crede ancora. E guarda alla Corte

■ Sonocinquelenovità intro-
dotte da Enzo Bianco nel testo
definitivo di riforma elettorale
che ha presentato stamani in
commissioneAffariCostituzio-
nali del Senato e che sarà vota-
to dalla commissione martedì
prossimo, 22 gennaio.
CANDIDATURE PLURIME È
confermato che solo uno sia il
collegiouninominalenelqua-
le sarà possibile candidarsi,
ma sono due (non una sola) le
liste circoscrizionali in cui si
potrà trovare lo stesso candi-
dato.
OBBLIGO ALLEANZE PRI-
MA È obbligatorio, e non sem-
plicemente facoltativo, dichia-
rare prima del voto l’alleanza
diriferimento, ilcandidatopre-
mier e il programma comune
tra più forze politiche. All’arti-

colo14 delddl, infatti, è scritto
che«ilprogrammaeilcandida-
to comunea più partitio grup-
pi politici devono essere resi
noti prima delle elezioni».
Questo non significa che ci sia
l’obbligodiallearsi,ma ipartiti
che corrono da soli, comun-
que, devono indicare un loro
programmaeun lorocandida-
to.
VOTO UNICO L’alternativa tra
voto unico e doppio voto è ri-
solta con la scelta del voto uni-
co. Ogni elettore, quindi, «di-
spone di un solo voto, valido
sia per l’elezione del candidato

nel collegio uninominale sia
per la sceltadella listacircoscri-
zionale ad esso collegata».
RIPARTO NAZIONALE DEI
SEGGI Il riparto dei seggi è
compiuto in sede nazionale e
non circoscrizionale. Quindi,
il recupero dei resti avverrà in
un collegio unico nazionale,
in base alle cifre elettorali risul-
tanti dalla somma dei risultati
circoscrizionali e secondo la
formula dei quozienti naturali
e dei più alti resti.
Non viene più adottato il me-
tododicalcolod’Hontsusolle-
citazionedei partitimediepic-

colichecomehaspiegatoBian-
co «chiedono che i suffragi si
trasformino in seggi secondo
una rappresentazione reale».
SENATO Il sistema di elezione
del Senato viene ridefinito re-
cuperando, in parte, il sistema
vigente fino al 1993: una for-
mula proporzionale esclusiva-
mente su collegi uninominali,
in ambito regionale. Questo
vuol dire che il 100% del Sena-
to sarà eletto in collegi unino-
minali proporzionali, con una
soglia di sbarramento del 5%
chenonc’eranelprecedentesi-
stema di votazione. Cambia

così il sistema di votazione ri-
spetto alla Camera dove rima-
nelasuddivisione:50%deiseg-
gi è attribuito in collegi unino-
minali, con formula maggiori-
tariae il restante50%èattribu-
to con liste circoscrizionali,
senza voto di preferenza.
Nell’impianto della riforma
elettorale predisposta da Bian-
co restano le due soglie di sbar-
ramento: nazionale al 5% op-
pure per chi non la superasse
al 7% in almeno cinque circo-
scrizione.Questaè lapartecen-
trale della riforma ed è la più
avversata dai piccoli partiti.

Il riparto dei seggi sarà compiuto su base nazionale
Per il Senato analogo a quello in vigore fino al 1993

proporzionale con sbarramento al 5%

IN ITALIA

Si scelgono subito premier
programma e alleanza

La bozza Bianco «rettificata» vede anche il consenso di Fini
Ma i «piccoli» dell’Unione attaccano. Berlusconi deluso

LA LEGGE ELETTORALE

Il presidente
di Mediaset dice
che sarebbe bello
fare una fiction
sull’ex leader del Psi

IL LIBRO Agiografia craxiana e qualche stimolante riflessione alla presentazione di «Quando Benedetto divenne Bettino», dell’ex sindaco di Milano e cognato, Paolo Pillitteri

Da Ferrara a Confalonieri: nel ricordo di Craxi va in scena la gratitudine

Il segretario Pd
tenta
di riaprire
il dialogo
con la minoranza
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